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Carnevale del teatro Con 
una commedia di Giambattista 
Della Porta arriva un antenato 

della celebre maschera alle 
prese con equivoci e inganni 

Arlecchino contro i turchi 
Nostro servizio 

VENEZIA — L'antico, seco-
lare conflitto tra la Serenis
sima e l'Impero Ottomano 
si rispecchia, In modo so
stanzialmente comico, In 
una curiosa commedia, La 
Turca, di quel singolare tipo 
d'intellettuale che fu Giam
battista Della Porta: dram
maturgo, medico, scienziato 
ed esperto di arti magiche, 
anticipatore di moderne 
diavolerie come la fotogra
fia e, chissà, Il cinematogra
fo. Vissuto ed operante a ca
vallo fra Cinquecento e Sei
cento, nel suol lavori scenici 
(alcuni del quali sono stati 
riproposti, con varia fortu
na, anche in epoca recente) 
Della Porta si colloca all'in
crócio fra la tradizione «eru
dita» rinascimentale e 11 
nuovo teatro 'all'Improvvi
so*. Così, se l'Intreccio de La 
Turca riconduce per un ver
so a fonti classiche, per l'al
tro la tipologia del perso
naggi e lo stesso dinamismo 
della vicenda sembrano ten
dere a una diversa stilizza
zione. E, ad esemplo, la figu
ra del servo Forca ha qual
cosa d'un Arlecchino, visto 
dal lato più bieco e canaglie
sco; ma è poi capace di sotti
li riflessioni (a proposito 
delta menzogna e dell'in
ganno, considerati come 
•virtù») che paiono addirit
tura echeggiare, sia pur 

sommariamente, Il pensiero 
di Machiavelli. 

Si aggiunga che Della 
Porta, napoletano, si occupa 

?ÌUI, come accennavamo al-
'inizio, delle faccende di Ve

nezia, Innestando una scot
tante materia ^realistica» e 
contemporanea (le scorrerle 
piratesche del turchi nell'A
driatico) dentro 11 vetusto, 
collaudato schema del con
trasto fra vecchi e giovani, 
padri e figli, rivali in amore. 
La storia si svolge In un'iso
la (Lesina, oggi Hvar), uno 
del possedimenti, allora, 
della Repubblica Veneta 
lungo la costa dalmata. Due 
ricchi, anziani amici, le cui 
mogli sono scomparse da 
anni, rapite dai turchi, vo
gliono risposarsi l'uno con 
la figlia dell'altro. Ma que
ste due figlie si sono unite in 
segreto ai rispettivi figli 
maschi del decrepiti preten
denti. Per suggerimento del 
già citato servo Forca ( che 
ha come compagno un altro 
arnese abbastanza patibola
re, denominato Capestro), 1 
due giovanotti e I loro acco
liti si travestiranno da cor
sari maomettani, e finge
ranno il sequestro delle loro 
Innamorate. Ma ci si metto-
no di mezzo dei turchi veri e 
Il ratto simulato rischia di 
diventare autentico, per tut
ti. Alla fine, l'Imbroglio si 
dipana nella maniera ml-

Dol nostro inviato 
VENEZIA — Ieri mattina è 
caduta un po' di neve. Poco 
per la verità, ma sufficiente 
a mobilitare ancora di più 
quei forzati della macchina 
fotografica che qui cercano 
costantemente l'immagine 
da «rubare». Che faccia ha 
Venezia lo sanno tutti, ma 
qualcuno azzarda anche l'i
potesi di una prossima ac
qua alta. Insomma, se il Car
nevale In piazza mostra sem
pre di più il suo fallimento, 
quello teatrale procede spe
ditamente: le sale sono tutte 
ben riscaldate. 

L'altra sera, per esempio, 
al Mallbran, dove è andato in 
scena Diqueìa de l'Alhambra 
del Teatro Ballet Espanol, 
già un'ora prima della rap
presentazione c'era una nu
trita folla di persone che fa-
cera la fila per trovare un bi
glietto. Successo pieno, 
quindi, per questo spettacolo 
che voleva indagare sulle 
origini orientali del flamen
co, in effetti sulla scena (con 

bella costruzione di regia) 
abbiamo visto ballare, oltre 
alla nutrita compagnia spa
gnola, una danzatrice Indù e 
abbiamo sentito suonare 
una portentosa orchestra 
araba di cinque elementi. 
Scene di ballo e di narrazio
ne popolare si sono intrec
ciate sulla scia delle diverse 
tradizioni e se le affinità tra 
il flamenco e le danze del 
lontano Oriente sono appar
se un po' labili, certamente 
maggior rapporto c'è stata 
fra la celeberrima danza 
spagnola e le altre forme di 
espressione danzata dell'O
riente che si affaccia sul Me
diterraneo. Il pubblico vene
ziano, giustamente, ha ap
prezzato questo incrocio di 
tradizioni, anche se gli ap
plausi più calorosi sono an
dati ai ballerini di flamenco, 
portatori — si sa — di una 
carica spettacolare fuori dal 
comune. 

II Carnevale teatrale, 
quindi, giorno dopo giorno 
mette sempre più in luce la 

gllore per i giovani, e nella 
peggiore per 1 vecchi, che si 
vedono ricomparire dinan
zi, vive e vegete, le stagiona
te, bruttissime consorti di 
una volta. Non manca una 
ulteriore sorpresa, quando 
si scopre che il capo della 
piccola banda dì predatori 
orien tali è 11 figlio del gover
natore dell'isola, rapito an
che lui, da bambino, e cre
sciuto nella religione mu
sulmana; ma ora pentito, e 
desideroso di riabbracciare 
la fede e la famiglia d'origi
ne. 

La Turca é allestita al 
Teatro a l'Avogarìa nell'a-
dattamente di Bepl Morassi, 

che cura anche la parte re
gistica. Il livello troppo *col-
to* del testo è stato «abbas
sato» e a qualcuno del perso
naggi si e applicato, In luogo 
della lingua Italiana, ti dia
letto: e se il veneziano di Ar
genterò, uno del due vecchi, 
risulta saporoso, gustosissi
mo è l'idioma pasticciato 
che cogliamo sulla bocca 
dell'altro, Gerofilo, 11 quale 
si esprime, In buona misura, 
come un abitante della Dal
mazia, sovrabbondando in 
superlativi e usando molte 
buffe locuzioni. Pezzo forte 
della commedia, sotto 11 
profilo verbale, è la gara di
vertente, ma anche sinistra, 

nella quale s'impegnano Ar
genterò e Gerofilo, decan
tando ciascuno la mostruo
sità della propria moglie, e 
Illustrando 1 tentativi fatti 
per liberarsene. 

Nelle sequenze conclusi
ve, gli attori (sono una quin
dicina) fanno ogni sforzo 
possibile per dare ritmo e 
colore a quel gran gioco di 
equivoci, trappole, Insegui
menti, affronti e scontri, 
che fatica in verità ad esser 
contenuto nello spazio esi
guo e disadorno (è una pe
dana in forte pendenza) del 
palcoscenico; e 1 motivi ros
siniani situati nella colonna 
sonora, più che fornire un 

Ma questo 
flamenco 

è nato 
a Istanbul Una scena dello spettacolo spagnolo «Dtquela de l'Alhambra» 

sua vocazione al «rifugio*. E 
l'itinerario prevede anche 
molte tappe non esclusiva
mente nelle sale da rappre
sentazione. In città, soprat
tutto dalle vetrine, occhieg
giano due maschere di carto
ne disegnate per l'occasione 
da Folon, artista al quale in 
questi mesi Venezia dedica 
una personale. Costano po
chissimo, si rompono facil
mente, ma sono dawere bel
le a vedersi. Fanno parte di 
un percorso di analisi della 
maschera che qeust'anno 
qui a Venezia si mostra ab
bastanza completo, almeno 
sul versante orientale. Nelle 
sale canoviane del Museo 
Correr, infatti, è stata ordi
nata un'interessante esposi
zione di maschere originali e 
di belle riproduzioni che si 
propone di illustrare «Il viag
gio della maschera da Orien
te a Venezia». 

Vi si ritrovano maschere 
di diversa provenienza cul
turale e geografica, tutte le
gate a riti ora religiosi ora 

semplicemente spettacolari. 
È un percorso a ritroso, ma
gari in cerca di radici antro
pologiche che diano corpo ad 
un possibile rapporto di pa
rallelismo con la nostra tra
dizione di maschere. Più vol
te si è cercato di mettere in 
risalto, da parte di diversi 
studiosi, le somiglianze che 
esistono tra maschere occi
dentali (in particolare quelle 
della Commedia dell'Arte) e 
orientali. I caratteri somati
ci ripetuti, le similitudini 
tecniche, talvolta fanno pen
sare anche a una possibile 
relazione fra due mondi nati 
e vissuti sulla base di culture 
profondamente diverse. La 
mostra veneziana, dunque, 
sì propone di fare un po' di 
chiarezza in questa materia 
un po' controversa. Ma an
che di illustrare tecniche 
teatrali e ritualità che ci so
no davvero lontane. 

Ci sono quelle marionette 
indiane che colpiscono per la 
precisione con la quale sono 
stati incisi nel legno grandi 
piedi e grandi mani (che evi

dentemente ' rappresentano 
uno degli elementi di iden
tificazione del carattere che 
dovevano rappresentare). Ci 
sono poi marionette religiose 
che indossano sul viso una 
ulteriore maschera (anche in 
questo caso per determinare 
l'età del carattere). Ci sono 
maschere nelle quali l'attore 
infilava tutta la testa (quelle 
thailandesi) oppure comple
tamente piatte e fatte di tes
suto (come quelle tibetane). 
Ci sono maschere che na
scondono tutto il viso (come 
quelle giapponesi) e altre che 
invece prevedono l'articola
zione della mascella per con
sentire all'attore di recitare 
più agevolmente (quelle ba-
linesi). 

L'inventario possibile del
le maschere teatrali orientali 
è esposto con buona chiarez
za da questa mostra curata 
da Jacques Pimpaneau, Far-
rokh Gaffary e Enrico Ful-
chignoni. Ma ciò che mag
giormente suscita curiosità è 
l'analisi figurativa della tra
dizione popolare del teatro 

rincalzo al movimento e alla 
vivezza plastica dell'lnste-
me, minacciano di stabilire 
uno schiacciante termine di 
paragone. 

Ma non si discutono entu
siasmo e generosità della 
Compagnia a l'Avogarìa, 
uno del gruppi ormai istori
ci* attivi nella difficile real
tà veneziana, forse più noto 
all'estero che Italia, e co
munque depositario della 
lezione d'un non dimentica
to regista e animatore come 
Giovanni Poli Tra gli Inter
preti, del resto, ce ne sono 
almeno due, Paolo Sivori e 
Ivo Frasson (Argentoni e 
Gerofilo), assai notevoli, e 
altri da tener d'occhio, come 
Paolo Bendazzoll (che rico
pre un triplice ruolo) ed Efl-
sio Coletti, e ancora Stefano 
Pagln, acerbo ma promet
tente net passi di Forca. Alle 
figure femminili la presu
mibile misoginia dell'autore 
non dà respiro, se non per 
sbeffeggiarle crudelmente. 
Così, le due vecchie mogli 
(Flavia Castrla e Giovanna 
Marchi) ci si presentano, al
la fine, come due maschero
ni carnevaleschi: In accor
do, se si vuole, col calenda
rio, e un tantino meno col 
clima già piuttosto quaresi
male che aleggia sulla città, 
fuori del teatri. 
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turco. Qui ' si ritrova, per 
esemplo, il buffone che in
dossa una casacca a rombi 
colorati che ricorda molto 
l'abito classico di Arlecchi
no. E ci si ritrova* nel teatro 
d'ombre, un personaggio che 
subito rimanda alla mente 
Pulcinella: il suo nome è Ka-
ragdz. Spesso più che la ma
schera vera e propria o l'a
spetto fisico, ciò che avvicina 
questi personaggi è la loro 
struttura di caratteri, la loro 
psicologia: le affinità tra 
Pulcinella e Karagòz, la loro 
simile condizione sociale, la 
loro furberia mischiata ad 
una grande dose di umanità 
fanno pensare davvero ad 
una possibile contaminazio
ne consumata con la compli
cità della ricca vita commer
ciale del Mediterraneo. Ma al 
di là di questi singoli casi, 
anche se nei tratti mici delle 
maschere orientali (qualche 
naso lungo, qualche fronte 
rugosa, qualche baffo 
espressivo) si possono ritro
vare delle somiglianze con i 
nostri Arlecchino, Pantalone 
o Pulcinella, c'è da dire che 
non è semplice immaginare 
contatti effettivi tra le diver
se culture teatrali. 

A Venezia, intanto, molti 
hanno seguito il tema orien
tale proposto dagli organiz
zatori: i nobili settecenteschi 
si mescolano ai principi tur
chi o giapponesi. E anche le 
due maschere di Folon (due 
occhi sormontati da un suo 
classico cappello a metà fra 
la bombetta e il borsalino per 
gli uomini, e due occhi a 
mandorla con copricapo alla 
giapponese per le donne) 
mettono in risalto i possibili 
rapporti fra due mondi che 
almeno qui da noi spesso 
hanno avuto modo di incon
trarsi. 
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La Armiato e Tambone 
ottimi sostituti in «Coppèlla» 

Sorpresa 
alla Scala: 
sono nate 
due stelle! 

Elisabetta Armiato e Biagio Tambone in «Coppèlla» 

MILANO — Sul palcosceni
co della Scala doveva debut
tare la Coppèlla in frac di 
Roland Petit Invece, per 
uno di quei casi fortuiti che 
non capitano spesso, ma che 
servono a lanciare nuove 
stelle, hanno debuttato due 
giovanissimi ballerini: la 
neosolista Elisabetta Armia
te e il danzatore di fila Bia
gio Tambone. 

Ventitré anni lei, forse 
qualcuno in più lui, i due so
no passati all'improvviso 
grazie, e per loro è davvero 11 
caso di dirlo, a un'indisposi
zione di Oriella Dorella e alla 
stasi forzata del suo partner 
Marco Pierin, a interpretare 
in prima serata l'ennesima 
ripresa della Coppèlla di En-
rique Martinez. E ne sono 
stati la vera attrattiva. Elisa
betta Armiato sfoderando 
come Swanilda un'ottima 
padronanza della tecnica 
brillante e «meccanica» della 
danza classica (grande pulì-' 
zia nei giri, nei salti e nel fa
ticoso lavoro di punta) insie
me a una comprensibile e te
nera timidezza nel confronti 
del ruolo. Biagio Tambone 
aggredendo il personaggio di 
Franz, giovanotto già esube
rante, con padronanza sce

nica appena debordante nel 
primo atto (ma anche qui per 
reazione emotiva) In seguito 
corretta da un atletismo «al
la russa* davvero insospetta
to per un ragazzo che fino a 
ieri, alla Scala, ha raccolto 
solo ruoli di ultimo plano e 
recentemente una parte co
mica e mimica come buffone 
in The Lady and The Fool di 
John Cranko. 

Senza queste primizie, il 
balletto pur danzato piutto
sto bene da tutto l'insieme 
scaligero (e vanno senz'altro 
citati Vera Karpenko e Or
nella Costalonga, tutte le 
amiche di Swanilda, Mauri
zia Lucer! e Guy Poggioli: 
prima coppia della mazur-
ka), è una di quelle prove che 
pongono molte domande sul 
destino futuro di certi classi
ci dell'Ottocento. Coppèlla è 
un balletto del Secondo Im
pero datato 1870. Possiede 
una musica francese, di Leo 
Delibes, che tra l'altro il di
rettore d'orchesta Michel 
Sasson ha giustamente te
nuto nei tempi incalzanti di 
tutte le creazioni musicali 
più leggere del tempo (ovvia
mente Delibes non è Ciaiko-
vskij). E si avvale di un li
bretto abilmente tratto 

dall' Uomo di sabbia: un rac
conto di E.T.A. Hoffmann la 
cut inquietudine psicologica 
non traspare affatto nelle 
pieghe della danza scaccia
pensieri creata dal coreogra
fo Arthur Saint-Leon. 

Da un punto di vista 
drammaturgico, infatti, nel 
primo e nel terzo atto di Cop
pèlla non succede quasi nul
la. All'inizio Swanilda è gelo
sa di Coppèlla sempre seduta 
alla finestra, sempre assorta 
nella lettura, perché il suo fi
danzato Franz dimostra di 
gradire le sue Immobili gra
zie, Alla fine, scopriamo che 
Coppèlla non è che una bam
bola, la preferita di Coppe-
lius: lo strano costruttore di 
giocattoli che tutto 11 villag
gio teme, ma schernisce. Nel -
balletto di Martinez creato 
nel 1968 e portato alla Scala 
quattro anni dopo, questi esi
li e fiabeschi tratti narrativi 
sono risolti con la pantomi
ma ottocentesca (Swanilda 
fa segno di no col ditino, 
Franz è-Innamorato e allora 
si mette la mano sul cuore) e 
con grande dtvertissement 
Ma sappiamo che il rispetto 
della tradizione non è l'unico 
modo per far rivivere un te
sto datato. 

Se Enriquez Martinez si 
appoggia all'immagine per 
altro sfocata dell'originale 
del 1870 concedendo appena 
qualche guizzo fantasioso al 
secondo tempo quando, nel 
laboratorio tenebroso di 
Coppellus si animano 1 bam
bolotti e la stessa Swanilda 
camuffata da Coppèlla è co
stretta a bamboleggiare, Ro
land Petit sceglie un tono 
brillante e Ironicamente ro
mantico. Il vero protagoni
sta del suo balletto creato nel 
1975, Infatti, non è Franz e 
non è nemmeno Swanilda. E 
proprio Coppelius, attempa
to ma virile, distrutto dall'a
more per la sua bambola: 
quella sì una specie di Lenny 
erotica, di meccanismo se
ducente e molto attuale in 
tempi di replicanti e di supe-
ruomini. E continuamente 
attratto, con lei, da turbinii 
di valzer mozzafiato. 

Per Martinez, invece, Cop
pelius non è un deux-ex-ma-
chlna Intrigante. È un vec
chietto stanco e strampalato 
(bravo nella parte Paolo Po-
dini) e la bambola meccani
ca è una parente pallidissi
ma — perché attonita e pol
verosa — degli inquietanti 
automi della letteratura hof-
fmanniana. Martinez non 
esalta la magia del racconto, 
né approfondisce in qualche 
modo personale i personag
gi. Si limita a rispettarli, ad 
esporre questo e quelli nella 
loro vetrina storica e oleo
grafica così bene ritoccata 
dalle scene rotonde e gaie di 
Nicola Benols. Però non rin
giovanisce la danza che fug
ge via senza particolari in
venzioni tranne che nel se
condo atto. Insomma, in ge
nerale, Martinez toglie le 
bollicine di champagne al 
suo balletto che ormai ha 
vent'anni dimostrati. L'ope
razione è certamente sicura, 
analcolica (e per la Scala an
che economica). Ma vista 
con gli occhi del Duemila 
non rende un gran servizio a 
Coppèlla: eredità che ormai 
dovrebbe passare nelle mani 
di creatori moderni per resu
scitare davvero a nuova vita. 

Marinella Ouatterini 
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Latto d'accusa 

dei giudici dì Palermo 
Cosa nostm^ tnffici detfmitkt'Cario Alberto 
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a cura di Corrado Stajano 
'Un libro appassionante e sconvolgente... dopo questo libro non 

possiamo più dire che non conosciamo la verità." 
Norberto Bobbio 
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